
TORNATA DEL 18 LUGLIO 1848 

PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERLO VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Incidente sull'ordine del giorno — Relazione sul progetto di legge per la strada ferrata da Torino a Ciamberì 
— Seguito della discussione del progetto di legge del deputato Bixio per Vespulsione della Compagnia di Gesù, ecc. 

A P R E S I D E N T E apre la sedata all'ora 1 3/4 poni. 
UN S E G R E T A R I O legge il verbale della tornata prece-

dente. 
(È approvato). 
C A D O R N A segretario dà un'idea sommaria delle nuove 

petizioni indirizzate alla Camera: (Ferb.) 
N.° 307. Cassine. 23 abitanti (di) protestano contro l'ele-

zione ultima fatta dal collegio di Bosco. 
N.° 308. Avrieux. S3 abitanti (di) chiedono la conserva-

zione di tutte le congregazioni religiose insegnanti in Savoia. 
N.° 309. Zandrino Gaspare, geometra d'Asti, chiede di 

essere ammesso nell'armata attiva con un grado superiore a 
quello ricevuto sotto l'Impero Francese, ed essere autorizzato 
a portare la decorazione della Legion d'onore. 

N.° 310. Bessolo Zestirmo, di Mercenasco, domanda un 
sussidio avendo perduto il figlio unico nel fatto d'arme di 
Santa Lucia. 

N.° Sii. Migliorini, avvocato, di Lerici, chiede che si sta-
bilisca un Consiglio d'inchiesta in ogni provincia per infor-
mazioni sul personale dei giudici, degli amministratori e dei 
parroci, e si surroghino quelli non consentanei colle attuali 
istituzioni. (Arch.) 

I NCI DENT E; S V L L ' O R D I M E D E L «GIORNO 

ILI P R E S I D E N T E osserva che l'ordine del giorno reca in 
primo luogo il rapporto della Commissione incaricata di rife-
rire intorno alle rimanenti leggi di finanza presentate dal Mi-
nistero; ma che questo rapporto non è tuttavia preparalo. 

Interroga perciò la Camera se voglia invece udire il rap-
porto sulla legge relativa alle strade ferrate proposta dal Mi-
nistro dei pubblici lavori. (Ferb.) 

V A E E R i o . Chiedo che venga continuata la discussione 
della legge Bixio, la quale venne introdotta nella seduta di 
ieri ; e poiché si parlò dell'ordine del giorno, desidererei che 
dopo discusse le leggi di maggiore urgenza, come quella di fi-
nanze, ed ordinamento dei municipi, mi fosse dato di svolgere 
la mia proposta di legge tendente a risarcire i danni sofferti 
da quelli che furono vittime nel 1821; siccome non ho mai 
fatto ulteriori instanze dacché la Camera era trattenuta da 
altre occupazioni più urgenti di questa mia proposta, ora che 
corre voce che questo progetto possa esser stato ritirato, fac-
cio istanza acciò dopo che siano discusse le leggi di massima 
urgenza, mi sia dato di svilupparlo. 

I E P R E S I D E N T E . Io avea fatto la proposta della rela-
zione sulla legge delle strade ferrate, perchè pensava che non 

avrebbe occupato molto tempo, e non sarebbe ritardata la di-
scussione sulla legge del deputato Bixio. (Op.) 

K O N C O M P A G N I ministro deIVistruzione pubblica, che 
ora rappresenta anche il Ministro dei lavori pubblici, prega 
che si ascolti la lettura del rapporto sulle strade ferrate, affin-
chè, dato alle stampe e distribuito., si abbia tempo e modo di 
attentamente esaminarlo. (Ferb.) 

MI CHEL I I NI G. R . propone eh' ei venga stampato senza 
prima darne lettura. 

(La Camera adotta). (Conc.) 

R E L A Z I O N E Si i l i P R O G E T T O D I L E f i f i E 

SIIJL li A S T R A D A E E R R A T A D A T O R I N O A C I A M B E R Ì 

P R O T A S I depone perciò al banco della presidenza la sud-
detta relazione per essere stampata e distribuita (F. Doc., 
pag. 98). (Ferb.) 

SEGUI T O DEI I I I A DI SCUSSI ONE D E E P R O G E T T O D I 

E E G G E D E E D E P U T A T O R I X I O P E R L ' E S P UL S I O N E 

D E I GE S UI T I , ECC. ' 

ILI P R E S I D E N T E prima di riaprire la discussione sul pro-
getto di legge per l'espulsione dei Gesuiti, rammenta che sul 
finire della seduta d'ieri si rigettò l'emendamento De Forax, 
e che vi rimase quello del deputalo Palluel. Ora ve n'ha un 
altro del deputato Girod, che come più lontano dallo spirito 
del progetto di legge, crede che debba avere la preferenza. 

È il seguente : 
« Tuttavia l'esclusione non è per ora applicabile allo sta-

bilimento delle Dame del Sacro Cuore esistente inCIiambéry.» 
(Ferb.) 

G I R O D sviluppando il suo emendamento stabilisce i vari 
caratteri di disparità che esistono Ira la Savoia ed il Piemonte, 
ed in conseguenza di questi caratteri differenti egli deduce il 
bisogno d'istituzioni diverse, spiegando in tal guisa come 
l'istituto delle Dame del Sacro Cuore sia amato nella Savoia, 
mentre altrove ha l'avversione della maggioranza. Espone 
terminando come lo stato delle menti in Savoia sia alquanto 
agitato per questa questione, e come quella provincia esiga 
certi riguardi dalle sue sorelle. (Conc.) 

(L'emendamento del deputato Girod è appoggiato). 
R ENSO GI A C O M O parla in suo favore e dice che per pochi 

frati e pochissime monache non vorrebbe vedere cimentata a 
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gravi pericoli la nostra bella unione con una forte e generosa 

provincia che fu ed è tanta parte dell'italiano risorgimento. Egli 

teme alienati da noi gli animi di quel popolo, ora massima-

mente che gl'interessi politici dell'Italia e le universali com-

mozioni degli Stati europei impongono la necessità della pace 

e della concordia interna ; ora massimamente che la l ibertà di 

associazione per tutti , proclamata dovunque, ci dovrebbe far 

vergognosi di toglierla a pochi frati ed a pochissime monache. 

Però egli vota per l 'emendamento Girod, e voterà per qua-

lunque altro che ponga maggiori limiti alla legge. ( F e r b . ) 

M i e H E M M fi. b . Io non parlo precisamerfte sull 'emen-

damento; credo tuttavia non dover lasciar passare inavvertite 

e senza risposta alcune parole del preopinante. 

Signori, in questo nostro meraviglioso risorgimento tutti i 

popoli hanno benemeritato della causa italiana. Genova, ci t tà 

italianissima, diede l'impulso al Piemonte e poi si ristette, nè 

si lasciò trascinare colà dove la traevano le rimembranze s to-

riche e naturalmente pareva inclinare. 

Alla chiamata della Ligure sorella rispose il Piemonte con 

quel sentimento ch'è proprio del popolo subalpino ; e con 

lui i figli della Savoia, che fra i valorosi combattono valoro-

sissimi sulle sponde del Mincio e dell'Adige ; quindi la storia 

imparziale ponendo in equa lance i meriti ed i demeriti dei 

popoli, delle città, delle nazioni, narrerà questi fatti alla più 

tarda posterità. 

Ma vi è un merito che tutti i popoli non si procacciarono 

ancora, ed è quello di perseverare costanti in quella via che 

eglino stessi si sono tracciata. Di questo, punto non dubita chi 

conosce l 'alto senno politico di cui sono dolati . 

A che adunque siamo noi di continuo astretti in questo re-

cinto ad udire reiterate chiamate ai popoli, onde farli com-

partecipi delle private opinioni dei membri di questa Ca-

mera ? 

No, signori, l 'alto senno dei popoli si preserverà dal rispon-

dere a chiamate forse troppo imprudenti. (Op.) 

«b a c q u e m o u i ì fi. appoggia l 'emendamento Girod, e rac-

conta come un viaggiatore percorrendo un lontano paese 

scorgesse una donna cogli occhi rossi, e scrivesse quindi sul 

suo taccuino che tutte le donne di quella contrada avessero le 

pupille del color della porpora; così gli pare farsi nella p r e -

sente questione, poiché i deputati delle provincie del P i e -

monte avendo riconosciuto incompatibile l ' ins l i tuto delle 

Dame del Sacro Cuore col l ibero ordine delle cose introdotte 

nello Stato, vogliono per induzione ostinarsi a non ricono-

scere l 'utilità di questo inslituto in altre provincie , ov' egli 

si trova in condizioni aifatto differenti. Rammenta come le 

Dame del Sacro Cuore già s'instituissero in Francia nell'anno 

1 8 0 1 , cioè sotto la repubblica, e come esse vi stiano ancora 

al presente sotto un'altra repubblica, per il che egli pare por-

tato a credere che non siano dappertutto queste congrega-

zioni avverse in qualche modo allo sviluppo della l ibertà. In-

tanto, a suo dire, la vicinanza delle case d'educazione f ran-

cesi nuocerà alla città di Ciaihberì quando pella soppressione 

di queste case in Savoia, dovranno i parenti mandare le ra-

gazze loro a r icevere l 'educazione a l l 'es tero . Egli insiste 

adunque terminando perchè la Camera voglia almeno sospen-

dere ogni ulteriore decisione, fino a che la ordinata inchiesta 

non ottenga un risultato. (Conc.) 

s c i i i s . Magnanima sentenza era quella pronunciata negli 

scorsi tempi essere l 'opinione pubblica la regina del mondo : 

fu codesto regno dall 'arbitrio dei potenti violato di continuo, 

deriso sempre ; ma al presente in che la pienezza dell ' impe-

rio è restituita all 'opinione pubblica, io credo che sia inescu-

sabile delitto il contraddirne i decreti . L'opinione pubblica 

sentenziò contro il gesuitismo e le di lui figliazioni; adunque 

debbonsi senz'altro mettere al bando dal nostro paese. Ed in 

sostenere ciò, non intendo no di dare intera fede ai delitti 

tutti rimproverati ai gesuiti , perchè taluni sono sì atroci, che 

10 non posso crederli commessi ; ma basta che i principi!, le 

massime del gesuitismo sieno contrari alla l ibertà per legi t t i -

mare la sentenza del bando. L 'onorevole deputato Benso 

protestava poc'anzi che nell 'urna dello squitlinio il suo voto 

sarebbe stato contrario alla legge, e pare dal suo discorso che 

ciò abbia divisato, perchè credeva che la legge togliesse, an-

nullasse le l ibertà individuali ; però non badava che codesta 

legge l'instituto gesuitico colpiva, ma negli articoli susseguenti 

proteggeva gl'individui. E credo a buon diritto, perchè c 'è da 

sperare che tolti quegl'individui dal magico cerchio della 

compagnia per cui falsate erano le loro idee e gli affetti, mi-

gliorino la mente ed il cuore, e così rendendo loro possibile 

11 pentimento, si possa senza pericolo ricevere da essi e r i -

mandar loro il saluto dell'amicizia e della fratellanza. Per-

tanto si eseguiscano gli articoli tutti della legge e lo Stato 

sarà salvo da molti pericoli, e gl'individui saranno sicuri. Ed 

io insisto vieppiù nell'adottarsi la legge della cacciata del ge-

suitismo, ricordando che l'ostracismo consideravasi in Atene 

non lanto siccome punizione agl'individui, quanto siccome 

modo provvidenziale di salute pubblica. 

Molte querele muovonsi da Savoia, che vorrebbe r i tenere 

le Dame del Sacro Cuore; ed i motivi mi sembrano compen-

diarsi in questo. Tolte le Dame, non v'ha modo di provvedere 

alla femminile educazione di quella nobilissima parte di no-

stra monarchia. Innanzi tutto farò avvertire che lasciandosi in 

Savoia le gesuitiche Dame, renderebbesi illusoria la legge, 

giacché, per esprimermi con un paragone , rispettandosi e 

conservandosi la gangrena nell 'estremità pur anco dei piedi, 

non può impedirsi che la sua mortifera influenza non si 

estenda al corpo tutto. Adunque se veramente vogliamo che 

lo Stato nostro libero sia dai danni del gesuitismo, non si 

permetta che alcuna filiazione gesuitica esista nell 'estremità 

medesima del nostro paese e quindi in Savoia. Nondimeno io 

desidero che il potere esecutivo provveda colla maggiore pos-

sibile celerità acciò in Savoia si aprano prontamente altri 

nuovi liberali modi di femminile educazione, locchè agevol-

mente si potrà conseguire quando si esaminerà l 'articolo se -

condo della legge. E così facendo e la legge adottandosi, io 

credo che paghi rimarranno e Savoiardi, e Piemontesi , e Sardi, 

e gì' Italiani tutti (Segni d'approvazione). (Conc. e Op.) 

m o n t e i z e i u o I ì O . Io ho ascoltato colla massima attenzione 

gli argomenti addotti dagli onorevoli deputati di Savoia per 

combattere la legge proposta. Essi sono di due sor ta : gli uni 

contestano l'influenza nociva dell'istituzione delle Dame del 

Sacro Cuore e ne pretestano pregi disconosciuti ; gli altri si 

riferiscono alle circostanze particolari della Savoia , e vertono 

sopra fatti speciali da cui si deduce che quivi quell'influenza 

è benefica, od almeno innocua. 

io credo utile di far osservare alla Camera che l 'apprez-

zare i fatti particolari, non è opera del momento, poiché l'uf-

ficio di questa Camera è quello di votare una legge politica, 

non già di pronunciare una sentenza giudiziale. 

I fatti particolari addotti dal preopinante possono dar luogo 

a qualche modificazione nell'applicazione della legge generale 

che or si deve sancire, possono fornire materia a qualche 

emendamento in proposito, ma non influire sullo spirito della 

legge di cui ora si tratta ; epperò insisto affinchè si Yoti sul 

principio dalla medesima consacrato. (Op.) 

P E R H A V E x sostiene che con tale divisione si pregiudica 

la questione. La Savoia non chiede solamente che, toltole un 
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is t i t u to di ed u ca zion e, l e ne ve n ga r i fo r n i t o un a l t r o; essa 

ch iede che n on le s iano t o lte le Da me d el Sa cro Cu o r e, di cui 

p er t an ti an ni sp e r im en tò la ecce l len za n e l l ' im p o r t a n te u ffici o 

di ed u ca t r ici d e l le sue fa n ciu l le. ( V e r b . ) 

B U F F A. Se io ho in t eso b e ne gli a r gom en ti ad d ot ti da p a-

r ecchi d ep u t a ti Sa vo ia r d i, mi p a re che t u t to i l n occio lo d e l la 

q u es t ione si r id u ca al t im o re ch e, t ogl ien do le Da me d el Sa cro 

Cu or e, la Savo ia r im a n ga p r iva di a lt ro is t i t u to d ' in segn a m en to 

p u b b l ico p er le fa n ciu l le. 

I o cr edo che q u a n do si p r o vve d e s se in m odo che q u es to 

n on a vve n is s e, fo r se gli s tessi Sa vo ia r d i, od a lm eno la m a g-

gio r i t à di essi si a d a t t e r eb be ad a cce t t ar la le gge q u al fu p r o-

p o s t a; q u es to t im ore ce r t a m e n te è r isp e t t a b i le, è u no d ei 

t im or i p iù on or evo li che si p ossa im m a gin a re ; e b isogna a n-

che con ven i re che la Sa vo ia è in u no sta to d ive r so d el n os t ro 

p a ese : che se q ui si t o lgono ta li is t i t u ti di ed u ca zion e, ve 

ne r im a n gono d egli a l t r i, m e n t re in Sa vo ia fo r se q u es to n on 

a vve r r e b b e. 

Bisogna d u n q ue sod d is fa re ai d es id er ii n azion a li e m a n t e-

n e re la le gge in ciò che è giu s t o. 

Ba s t e r e b b e, mi p a r e, t r a sp o r t a re gli em en d a m en ti che si 

p r op on gono n el p r imo al secon do a r t ico lo, p oi m a n t e n e re la 

le gge m ed es ima p er l ' in t e ra sop p r ess ione d e l le Da me d el Sa-

cro Cu ore ; e p r o cu r a re che n el t e r m ine p r e fisso (eh' è a lla 

fin e d el co r r e n te an n o) i l Gover no fosse t en u to a p r o vve d e re 

che la ci t tà di Ga m b e ri s ia p r ovvis ta di a lt ra p u b b l ica in -

s t i t u zione d ' in segn a m en t o. Ab b a t t ia mo ed ed i fich ia mo ad un 

t e m p o. 

I n q u es to m odo mi p a re che si con t en t e r a n no t u t ti i r a g io-

n evo li e d e l la Sa vo ia e d e l la n a zione in t e r a, mi p a re cioè che 

sa rà p r o vve d u to a l l ' in t e r esse sp ecia le d e l la Sa vo ia, ed a l l ' in t e-

r esse ge n e r a le d e lio St a t o. (Op. e Risorg.) 

c M ' Ai i S i E M . A . Sign o r i, p r ima che si p r oceda ai vo ti vo r r ei 

t ogl ie re ogni p r egiu d izio che a l l igna in m o lt i, q u a n do ve ggo no 

a n che gli eccles ia s t ici in s o r ge re con t ro un o r d ine r e l igioso fa-

m os iss im o, is t i t u ito da u no d e ' p iù gr a n di e r oi che va n ti i l 

Cr is t ia n es im o. 

Ma sa p p ia t e, o s ign or i, che i Gesu i t i, p er t o r re ogni cr ed i to 

ai lo ro a vve r s a r i, sono usi di fa r li p a ssa re p er in cr ed u li od e-

r e t ic i. 

Qu es ta fu s e m p re la loro t a t t ica cos t a n te ; ed u na vit a i l l i -

ba ta e con sécr a la a d ifesa d e lla r e l ig ione n on p o tè sa lva re da 

sì esecr a b i li ca lu n n ie i l n os t ro som mo ed im p a r e ggia b i le Gio-

b e r t i. 

Du n q u e, a p a r e re di q u e ' p a d r i, d ob b ia mo n oi a ve re p er 

in cr ed u lo, e r e t ico un u om o, i l cui p r in cip io filosofico sch ian ta 

d a lle fon d a m en ta t u t te le se t te e t e r od osse ad evid en za lon t a ne 

da ogni va lo re scien t ifico ; un u o mo che cr ede a lla ve r i t à, a lla 

san t i tà d e l la r e l ig ione ca t t o l ica p iù che a lla p r op r ia es is t en za; 

un u omo la cui coscien za in t im a, p r o fon d a, im m u t a b i le t r a s-

p ir a ad ogni p a gin a, e qu asi d i r ei ad ogni p a r o la d e 'su oi im -

m or t a li scr i t ti ? Non si p uò essere a n t igesu i ta sen za sen t ir d e l-

l ' e m p io, e d e l l ' e r e t i co? Sa p p ia no a d u n q ue i r e ve r e n d i, che 

a n ch ' io, d opo lu n go s t u d io fa t to su lla r e l ig ione ca t t o l ica, cr edo 

a lla sua d ivin i t à e ve r i tà p iù che a lla m ia p r op r ia es is t en za ; 

e con t u t to ciò n on posso in coscien za essere gesu i t a, a p p u n to 

p e r chè t e m e r ei di sen t ir d e l l ' e r e t ico, se i lo ro p r in cip i}  avess i. 

Con cioss iachè sono in t im a m en te con vin to che i l lo ro p r in c i-

p io s p ecu la t ivo, a b b en chè n on e r e t ico , p e r chè a ca gione d e-

gl ' in vo lu cri che lo m a s ch e r a n o, n on a n cora con d a n n a to d a lla 

ch iesa, scien t i f ica m en te è q u e l lo d e l l ' em p io P e la g io e che i l 

lo r o p r in cip io p r a t ico, ove logica m en te si s v i lu p p a s s e, co n-

d u r r e b be a ll' im m or a l is mo a sso lu t o. Sa p p ia no che a p p u n to 

p e r chè a mo la r e l ig ione ca t t o l ica, n on posso a p p r ova re i g e-

su iti p e r chè ne fa ls ificano l ' in d o le san t iss ima t r a s fo r m a n d o la 

in u na set ta fa n a t ica, e a b b a ssa n d o la a q u e 'p e t t ego lezzi che a-

gi t a no p iù o m eno t u t ti i se t t a r i. 

Sap p iano che a m a lgr a do d egli en o r mi t r a via m en ti che già 

fe ce r o, e che p o t r e b b e ro t u t t a via fa re a lla r e l i g i o n e, io ne a-

vr ei assu n to la d i fesa, od a lm eno se a lcu no di voi p uò d im o-

s t r a re essere p r ob a b i le i l r i t o r no d ei p a d ri a gli an t ichi sp ir i ti 

di sa n t i tà d el gr a n de I gn a zio, io vo to p ei gesu i t i. 

Ma che sp e r a re da q u ei b u r b e r i, i q u a l i, a q u e 'sa n ti p on t e-

fici  e vescovi che vo leva no r i fo r m a r l i , r isp ose r o, e d icono t u t-

t a via coi fa t ti se n on sicut sunt aut non sint? (Sten. In.) 

® OK.| »IEKO padre, relatore. Io t en do a sso lu t a m en te ad op-

p o r mi a l l ' em en d a m en to co me d ir e t to ad u na sosp en s ione p er 

un t em po t r op po in d e t e r m in a t o, co me t en d en te d ' a l t r o n de ad 

in t r od u r re a fa vo re d e l le Da me di Gesù d e l la Sa vo ia u na 

sp ecia le e t r op po sen s ib i le d is t in zion e, che p er sua n a t u ra 

n on p uò essere a m m essa. 

Qu a n to p oi a ce r ta sp eci fica zione di t em p o, ve r rà i l caso 

(come d issero già a lt ri o r a t o r i) di p a r la r ne sot to l ' a r t. 2 .° 

(Sten. In.) 

s i i B » a i Ks i » E X TE p one ai vo ti l ' e m e n d a m e n to d el d e p u-

t a to Gir od. 

(È r ige t t a t o ). 

In vit a poi i l d ep u t a to P a l lu el a svi lu p p a re i l su o. (Verb.) 

P AMÌ I I E I Ì Ì . Mess ieu r s, j e ne me d iss im u le p a s, a p r ès la d é-

cis ion q ue vo us ven ez de p r e n d re sur l ' a m e n d e m e nt de M. le 

d ép u té Gir od, q ue le m ien sem b le d é jà d es t iné à a vo ir le 

m ê me sort : i l p r ésen te n éa n m o ins u ne m od ifica t ion q ui p e ut 

vous le fa ire p a r a î t re sous un jo ur p lus fa vo r a b le. Ce n 'est 

q u ' un su r s is q ue j e vous d em a n de ju s q u 'à p lus a m p le in fo r m é. 

Vous ne se r ez p o int l iés, m a is vous a u r ez au m oins a cq u is les 

r en s e ign em en ts su ffisan ts p our j u ger en p le ine con n a issa n ce 

de ca u s e, so it q ue vous les r e ce viez de l ' e n q u ê te o r d on n ée ou 

de l ' e xa m en d es p é t i t ion s, soit q ue vous in vi t iez le Min is t ère 

à vous d on n er à cet é ga rd les in s t r u ct ions q u ' il a r e çu e s. C'est 

d onc u ne ch ose b ien s im p le, et j e ne cr o is pas q u ' il y eût a u-

cun t r ib u n al q ui p ût la r e fu s e r: vo t re Com m iss ion e l l e - m ê me 

ne s 'est e xp r im ée q u 'a vec des d ou t es au su jet de cet é t a b l is-

sem ent de Ch a m b é ry ; et vo u d r ie z- vo us d ans le d ou te a vo ir 

l e r e gr et d 'u ne sen t en ce de p r oscr ip t ion? Non, j e ne le p en se 

p as. 

En visa geons d 'a i l leu rs la q u es t ion à un p lus h a ut p o int de 

vu e. La Sa vo ie a a ccep té le St a t ut a vec r econ n a issa n ce ; et 

q u o iq u ' e l le a it d és iré de le t r o u ver p lus la r ge sur q u e lq u es 

p o in t s, e l le a a p p r éc ié à leur va le ur les con q u ê t es q ue ce St a-

t ut lu i a p r o cu r é e s, et e l le a j u r é de les m a in t en ir in t a ct es. 

Tou t es les l ib e r t és y t r o u ve nt leu rs ga r a n t ie s; o r , e l les sont 

t ou t es so l id a ir és les u n es d es a u t r e s, e l les se t ien n ent p ar la 

m a in, e l les s ' e n la ce n t; et r o m p re un seul a n n ea u, c 'est r o m-

p re la ch a îne e n t iè r e. Une b r è che u ne fo is o u ve r te s ' é la r g it 

ch a q ue jo ur ; h on n eur d onc à ce ux q ui p r é fè r e nt s u cco m b er 

p lu t ôt q ue de la la isser e n t a m e r. On vient n ous p r o p o s er u ne 

con fisca t ion de b iens et l ' os t r a cisme con t re u ne classe d ' in d i-

vid u s; c 'est b ien gr a ve, et se r ion s -n ous con d a m n és à vo i r co n-

som m er au n om de la l ib e r té d es a ct es q ue n ous a u r ions a b h or-

r és ven a nt du d esp o t isme ? Je vo is sur ces b a n cs d es h o m m es 

vie i l l i s d ans l ' exil ; eux aussi l ' ont a t t r ib ué à un a b us de p ou-

vo i r ; et j e ne p en se pas q u ' i ls veu i l lent e u x- m ê m es s 'en r e n-

d re cou p a b les. Je r a p p e l le r ai à ce su jet q ue n a gu è re d ans 

ce t te en ce in te n ous a vons en t en du d ' é lo q u e n t es p a r o les p r o-

d igu a nt la cen s u re con t re les a ct es d es con se i ls é co n o m iq u es 

du go u ve r n e m e n t; cep en d a nt i l ne s 'a gissa it q ue de q u e lq u es 

m a l fa i t eu rs ju gés su iva nt u ne fo r me q ue j ' a p p e l le r ai a n or-

m a le. Eh b ien ! P ar r esp ect p our le p r in cipe sou ve r a in de la 
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légalité, les malfaiteurs ont été rendus à la liberté, san égard 
aux dangers qui pourraient en résulter. Ne serait-il pas étrange 
aujourd'hui qu'on méconnût ce principe, quand il s'agit de 
quelques religieuses dignes de toute notre considération ? 

La société, messieurs, est profondément menacée dans son 
existence; le désordre moral l'assiège de toutes parts; elle 
ne se sauvera que par l'alliance de la religion et de la liberté. 
Ce sont deux sœurs, filles de l'Évangile, qui pour des causes 
diverses se sont longtemps méconnues, mais qui aujourd'hui 
se sont embrassées d'une manière indissoluble. On le doit à 
Pie IX qui le premier a proclamé et sanctifié cette alliance. 
C'est elle qui sera le ciment du nouvel état social qui se pré-
pare. L'école voUairienne a fini son temps; nous l'avons lais-
sée bien loin derrière nous avec les erreurs du 18me siècle. 
Les libéraux les plus avancés reconnaissent aujourd'hui la pro-
fondeur de cette maxime, qu'un peu de philosophie éloigne 
de la religion et que beaucoup de philosophie y ramène. C'est 
ma conviction, messieurs, et je crois que telle est la marche 
actuelle de la société; c'est l'unique moyen de résister au dé-
vergondage des idées socialistes, à l'appétit immodéré des 
jouissances matérielles. L'état actuel de la France prouve 
qu'elle a compris cette vérité au moment qu'elle s'est vue 
prête à tomber dans l'abîme. Son archevêque martyr a donné 
sa vie pour gage de cette réconciliation. 

Ces préliminaires posés, j'entre dans la spécialité de la di-
scussion. La condamnation demandée contre 1' établissement 
du Sacré-Cœur repose sur une prétendue affiliation avec les 
jésuites ; mais je n'y crois pas et je le dis sincèrement. Si j'y 
croyais, je garderais le silence. Je suis pour l'abolition du 
corps des jésuites, non pas que je croie à tous les méfaits qui 
lui sont imputés, mais parce qu'il me suffit que depuis près 
d'un siècle ils soient l'occasion ou le prétexte de profondes dis-
cordes civiles; cela me suffit, dis-je, pour regarder cette abo-
lition comme nécessaire en vue du repos public. Mais le jé-
suitisme n'existe pas en Savoie ; il y a passé sans laisser des 
traces. Aussi les membres de la Commission, supposé qu'ils 
veuillent rechercher les prétendues menées jésuitiques dont 
il a été question, auront beau pour cela chevaucher par monts 
et par vaux, je leur annonce d'avance qu'ils n'auront pour-
suivi qu'une chimère. Je répète donc que l'affiliation supposée 
n'existe pas ; et certes, la Commission n'en a fourni aucune 
preuve. Elle a allégué simplement une prétendue notoriété, 
système commode qui se réduit à poser en principe ce qui est 
en question. Voyez d'ailleurs où nous conduirait un pareil sys-
tème. Elle dit dans son rapport que ses raisonnements s'ap-
pliquent aussi à toutes les filiations ¿m dépendances qui, sous 
un titre quelconque, professent les mêmes doctrines. On peut 
atteindre ainsi toutes les corporations enseignantes, en disant 
simplement que leur affiliation est un fait notoire. Et n'est-ce 
pas une menace incessante contre tous nos établissements 
de Savoie si chers à nos villes et à nos campagnes, et auxquels 
nous devons cette moralité, cette instruction qui se sont ré-
pandues dans toutes les classes et jusque dans les plus obs-
curs villages, établissements qui n'ont rien coûté à l'Etat, et 
ne sont le produit que de fondations particulières ? Il nous 
faut donc, à cet égard, quelque chose de plus que de vagues 
paroles: ainsi je voterai pour un amendement qui assurera 
la protection du gouvernement aux établissements dont il 
s'agit. 

Relativement aux dames du Sacré-Cœur de Chambéry , je 
vais combattre par des preuves contraires la suspicion dont 
elles sont l'objet aux yeux de la Commission. D'abord c'est 
leur diversité d'origine. Elles ne remontent qu'à 1801 sous le 
consulat de Bonaparte, qui plus tard en 1807 confirma leur 
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institution après épreuve faite de l'excellence de leur système 
d'éducation. Certes, il s'y connaissait et n'était pas jésuite. Ces 
dames ne relèvent que du pape et de i'evêque diocésain, tandis 
que les jésuites ne reconnaissent que leur propre supérieur. 
Leurs instituts sont connus, tandis que ceux des jésuites sont 
pour tous un mystère. Ces dames acceptent, ansi qu'elles l'ont 
déclaré, de se soumettre au règlement du ministre de l'in-
struction publique, ce que jamais les jésuites n'on voulu faire. 
Enfin pour dernière preuve, elles sympathisent tellement avec 
les idées libérales, qu'elles n'ont d'établissements que sous 
des gouvernements républicains ou constitutionnels tels qu'en 
France, en Angleterre, en Belgique et dans les Etats-Unis. 
Comment imaginer d'ailleurs que des religieuses voulussent 
se mêler à la politique, et compromettre par là leurs institu-
tions et leur existence sans le moindre intérêt? Voyons main-
tenant quels moyens oppose la Commission à l'exception de-
mandée en faveur de l'établissement de Chambéry. Le premier 
consiste à dire que c'est une loi général, et qu'elle ne peut 
admettre d'exception ; mais cet argument repose sur une 
fausse base. C'est la loi proposée qui est une exception ; car 
la règle ici c'est le droit commun, c'est la liberté individuelle 
et de conscience, c'est le droit d'association, c'est le droit de 
propriété; et ce sont tous ces droits que l'on veut atteindre à 
la fois par la loi exceptionnelle qui nous est proposée. Mais 
en fait d'exception, il y a un principe sacré, c'est de les res-
treindre parce qu'elles sont odieuses. 

L'exception, quand elle est nécessaire, doit toujours se li-
miter au cas spécial qui est dominé par cette nécessité. Sup-
primez-les donc, si vous le voulez, en Piémont où ces établisse-
ments n'ont pas répondu aux vœux des pères de famille, mais 
faites exception pour la Savoie, où le résultat a été tout le 
contraire. Le second moyen est fondé sur la prétendue iden-
tité de doctrine; mais c'est encore là une erreur, elle n'existe 
pas. En Piémont l'institution aurait été faussée dans son prin-
cipe, puisque par fondation royale on en avait fait un établis-
sement exclusivement consacré a la haute noblesse, à la no-
blesse pur sang ; faute grave contre laquelle la supérieure 
résista inutilement, et qui fut sans doute la cause unique de 
la défaveur où cet établissement est tombé. En Savoie ça été 
le contraire; toutes le conditions y ont été admises sur un pied 
d'égalité; et afin que se précepte de l'Évangile soit mieux res-
pecté, on oblige les demoiselles des familles riches à ne voir 
dans celles moins fortunées que des sœurs et des amies. Il faut 
juger d'ailleurs de la doctrine par les effets. Depuis bientôt 
50 ans que l'établissement du Sacré-Cœur existe à Chambéry, 
on a pu remarquer chez les dames de celte ville l'éducation 
la plus distinguée jointe aux plus hautes vertus de la mère de 
famille. Mon opinion à cet égard peut avoir quelque autorité, 
je suis habitant de Chambéry et j'en juge par l'expérience du 
père de famille. Je repousserai donc énergiquenient ce que 
contient de grave à cet égard le rapport de la Commission. 

Le troisième moyen consiste à dire qu'en conservant l'éta-
blissement de Chambéry, il deviendrait un centre et un re-
fuge général. Mais cette terreur est vaine. La maison de 
Chambéry est trop limitée pour une pareille destination, et 
puis on pourrait toujours imposer pour condition de ne rece-
voir qu'un nombre limité de religieuses et jamais aucune pen-
sionnaire venant du Piémont ou de l'Italie. La séparation se-
rait ainsi complète. Enfin l'on est allé jusqu'à opposer que 
celte exception tendait à créer un intérêt de municipalisme, 
et qu'il fallait au contraire que Chambéry devînt une ville 
italienne. C'est ce que je ne puis admettre, messieurs; à cela 
tout résiste : la langue, les mœurs et la nature. On aura beau 
faire, les Alpes seront toujours entre nous. L'union , nous la 
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vou lon s, m a is à des con d it ions q ui r ép a r t issent éga lem ent les 

ch a r ges et les a va n t a ges. Nous n ous associons de bon cœ ur 

a ux d es t in ées de l ' I t a l i e et n ous lu i d on n er ons n os b r a s, n ot re 

sang et n o t re a r gent d ans la l im it e de n os fa cu l t és: m a is ce ne 

d oit p as ê t re u ne socié té où n os in t é r ê ts so ient con s t a m m ent 

sacr ifiés. P our r en d re ma p en sée, j ' e m p lo ie u ne exp r ess ion 

vu lga i r e: les bons com ptes font les bons am is: eh b i e n! Le 

bon com p te ici sera d ans la con ser va t ion de n o t re n a t ion a li t é, 

de n o t re la n gue et de n os m œ u r s, et p a r t a nt de n os é t a b l is-

sem en ts d es t in és à l ' in s t r u ct ion p u b l iq u e. Si c'est là du m u-

n icip a l ism e, n ous en t en d ons en jo u i r . Nous som m es de l 'a vis 

de M. le m in is t re Ricci q ui d isa it n a gu ère a vec u ne h au te r a i-

son, q ue l ' I t a l i e lu i ava it dû les sp len d eu rs d es s iècles p assés, 

tan d is q ue l 'esp r it de cen t r a l isa t ion n u isa it à la vi e d es p r o-

vin ces. Le m u n icip a l isme n 'est d 'a i l leu rs q ue l ' in t é r êt b ien 

en t en du d es loca l i t és, con cou r a nt p ar u ne h a b i le d ir ect ion à 

l ' in t é r êt gén ér al de l 'E t a t. 

Je n 'a jou t e r ai p lus q ue q u e lq u es m ot s, m ess ieu r s. La vi l l e 

de Ch a m b éry est l ' a în ée d e là m on a r ch ie; c'est la vi l l e à ia 

fidélité h is t o r iq u e, a ux sen t im en ts gé n é r e u x, h e r o ïq u es. Ac es 

t i t r es d ive r s, e l le a son im p or t a n ce d ans 1' E t a t. Ne se r a i t - il 

pas im p o l i t iq ue dans les cir con s t a n ces a ct u e l les de la b lesser 

d ans un in t é r êt q ui lu i est p a r t icu l ie r, et q u ' il vous coû t e r a it 

si p eu de lu i con ser ve r? Je vous r a p p e l le r ai à ce su je t, les d é-

p u t a t ions et les ad r esses q ue lu i e n vo yè r e n t, i l y a p eu de 

m o is, les vi l le s de Tu r in, de Gên es et de N ice. On y p or t a it 

b ien h aut son d évou em ent à la m on a r ch ie et à la cau se i t a-

l i e n n e; et fr a n ch em en t, m ess ieu r s, e l le m ér i t a it cet é loge. Eh 

b ien ! S' il é t a it p oss ib le, con t re m on a t t en t e, q ue vous r e fu-

s iez la d em a n de si s im p le q ue j e fa is en son n om, j e ne r écla-

m er ai q u 'u ne seu le sa t is fact ion ; j e me fe r ai d on n er u ne e xp é-

d it ion a u t h en t iq ue de la d écis ion p our la jo in d r e, d ans les r e-

gis t r es de la vi l le , aux ad r esses dont j e viens de p a r le r, et j e 

la isser ai à la sévè re h is t o ire le soin de fa ire le com m en t a i r e. 

(Courr. d. Alp e Risorg.) 

iwoivtezesioììO. P r ego il s ign or p r es id en te di ch ia m a re 

a l l ' o r d ine l ' o r a t o r e. La sua p r op os ta di far in se r i re n egli a r-

ch ivi di Cia m b erì la d e l ib e r a zione d e l la Ca m era (se con t r a r ia 

al suo em en d a m en t o) p er ven ir seve r a m en te giu d ica ta da lla 

s t o r ia, è un a t t en t a to a lla d ign i tà d el P a r la m en t o. La Ca m era 

giu d ica i su oi o r a t o r i, ma n essu no d 'essi p uò a t t en t a r si di 

ch ia m a re la r ip r ova zione d el m on do su di un P a r la m en to n a-

zion a le {Applausi dalla tribuna superiore). (Op.) 

c o s t i » e i s E Au s i E c t A ì t ». J ' in vi te le p r és id ent à vou-

lo i r fa ire cesser le t ap age d es t r ib u n es. (Courr. tl. Alp.) 

a r*bu<:sii»e\ i'k . Fa rò eva cu a re le t r ib u ne q u a n do r in -

n ovisi lo scan d a lo. (Con c.) 

c he mì. Mess ieu r s, s ' il est un a cte q ui a it l e d r o it de 

ca u ser q u e lq ue su r p r ise, c'est de vo ir un p a r ti q ui ne t ient 

n ul com p te de ce q ue d isent ses a d ver sa ir es. On est p r o fo n-

d ém ent b lessé de le vo ir fa i r e a b n éga t ion d 'un passé a cca b la n t, 

d 'un d esp ot isme m isé r a b le, et p er s is t er à se p oser com me l ' in -

t e r p r è te de l 'op in ion p u b l iq u e, com me le d is t r ib u t eur exclu s if 

de la m or a le, d éver sa nt à t ort et à t r a ve rs le b lâ me et la 

lou a n ge, selon ses pass ions et ses in t é r ê t s. 

C'est ce m ê me p a r ti q u i, p en d a nt 54 an s, s 'est m o d e s t e-

m ent in t i t u lé la r éu n ion d es h on n êt es gen s, d es p er son n es 

b ien p en sa n t es, qui en exp lo it ant le b u d ge t, s 'est d écoré de 

p er fect ions in fin ies. Au p lus fa ib le m u r m u r e, à la p lus fa ib le 

r éa ct ion con t re la se r vi t u de q u ' il ap p esan t issa it si cr u e l lem ent 

sur la n a t ion, i l cr ia it au sca n d a le, i l cr ia it h a ro sur les s é d i-

t ieux et les r évo lu t ion n a ir es, i l s ' in d ign a it q u 'on eût l ' im m o-

r a l i t é d 'a p e r cevo ir la p lus fa ib le im p er fect ion au sys t ème gou-

ve r n em en t al q u ' il im p osa it. A l ' e n t e n d r e, on a u r a it d it q ue 

l e ciel é t a it in t ér essé à cet te ad m in is t r a t ion im m or a le. Qu and 

ce jo ug h yp ocr i te eut en fin sou levé m il l e cr is d ' in d ign a t ion, 

q u ' il ne fu t p lus poss ib le de l ' a vou e r, l ' h om me du p a ssé e n-

t r a va p ar t ous ses e ffo r ts l 'ém a n cip a t ion n a t ion a le; p u is i l 

con t in ua à se p oser com me l ' h om me p r ovid en t ie l, com me l ' ê-

t r e in évi t a b le, com me le t r u ch em ent in d isp en sab le de t ou t es 

les id ées. A ses p r é t en t ions de vou lo ir p en ser p our t ou s, on 

d ir a it q u ' il d ispose du bon sen s, de la r a ison, de l ' in t e l l igen ce 

de tou s. I l ve ut a u jou r d 'h ui con t in u er à n ous im p oser ses lo is, 

ses ca p r ices, com me s ' il é t a it l ' o r a cle p ar exce l len ce : r ien 

n 'est d éc id ém ent p lus excen t r iq ue ! En r écla m a nt le m a in t ien 

de l ' in s t i t ut du Sa cr é - Cœ u r, i l n ous assu re gr a ve m e nt q ue 

t ou t es les l ib e r t és sont so l id a i r es; q ue b r iser cet in s t i t u t, c 'est 

com p r om et t re t ou tes les fr a n ch ises. A coup sû r, p e r son ne ne 

se ser a it d ou té de ce t te assu r an ce m u t u e l le. P our com p lé t er 

ce t te p h r a se, j e d ir ai q ue si les l ib e r t és sont so l id a ir es, les 

act es t yr a n n iq u es le sont au ss i, q ue le m a in t ien d 'un seul a-

b us est un lien à l ' en t r e t ien de m il l e a u t r e s; et c 'est p r é c is é-

m ent p a r ce q ue les am is de la l ib e r té ont à cœ ur q ue la ve r tu 

soit aussi p u re q u ' é le vé e, q u 'e l le soit d éga gée de t out a l l ia ge, 

fr a n che de t ou te h yp ocr is ie, q u ' i ls r ep ou ssent les d oct r in es 

jésu i t iq u es, q u ' i ls ont u ne r ép u ls ion p our la secte de Loyo la 

qui a m i l l e m a sq u es à son se r vice, qui est la d iss im u la t ion in -

ca r n é e. 

Ceux q ui font bon m a r ché d es jésu i t es, en p r é t en d a nt fa ire 

u ne excep t ion p our les jésu i t esses, sont p eu con séq u en ts a vec 

eu x-m êm es, on l ' a d é jà d it m i l l e fo is: les con s t i t u t ions qui r é-

gissent les u n s, r égissent au ssi les a u t r es. Les p a r i t és de d o c-

t r in es so ll icit ent les m êm es m esu r es et les m êm es lo is. La 

Ch a m b re se m e t t r a - t - e l le en con t r a d ict ion a vec e l le - m ê me ? 

Se d ém en t i r a - t -e l le en exp u lsant les u ns p our con se r ver les 

au t r es? Non, e l le se ra d 'au t ant p lus s é vè r e, q u 'au l ieu de r é-

p on d re à des asser t ions r a ison n ées p ar des asser t ions de m ême 

n a t u r e, le p a r ti jésu i t iq ue em p lo ie des a r m es em p o ison n ées, 

d is t r ibue des l ibe lles in fâ m es, q u 'un vi l fo l l icu la i r e, s t ip en d ié 

p ar l 'E t a t, sème la d iffam a t ion et d éve r se l ' in su l te à t ant la 

l ign e. I l n 'est pas d ans la n a t u re d 'un h on n ête h om me de se 

cou r b er d eva nt de t e lles in ju r es. Si c'est p ar des d oct r in es q ue 

l 'on r ép ond à des d oct r in es, la su bst i t u t ion d 'un p er son n a l isme 

gr oss ier à des r a ison n em en t s, ne p r ou ve r ien, si ce n 'est d e là 

fa ib lesse. 

L'accu sa t ion d ' im p ié té q ue l'on ad r esse a ux a d ver sa ir es des 

d a m es du Sa cr é - Cœ ur n 'a pas p lus de va leu r. C'est en va in 

q ue l 'on n ous d it q ue la foi est m en a cée p ar la su p p r ess ion de 

leur in s t i t u t. Si cela ava it q u e lq ue a p p a r en ce de vé r i t é, le 

c le r gé I t a lien d em eu r e r a i - t - il im p ass ib le au sp ect a cle de ce t te 

lu t t e? Non sans d ou te ! Je vo is au con t r a ire un gr a n de n om b re 

de ses m em b r es se m on t r er h ost i le a ux jésu i t es co m me à t ou-

t es leu rs a ffi l ia t ion s. Je ne p u is cr o i re q ue les p r ê t r es s a vo i-

s iens soient les seu ls o r ga n es de la ch r é t ien t é, q u ' i ls a ient 

seu ls le m on op o le d es lu m iè r es et d es ve r t u s. Leur p r é t en t ion 

ne p eut a l ler ju s q u e - là : ce ser a it par t r op a m b i t ieu x. 

On ne sau r a it t r op le r é p é t e r: le con t act des jésu i t es a é té 

on ne p eut p lus fu n es te à q u e lq u es m em b r es du c le r gé s a-

vo is ien. C'est l 'esp r it de ces m o in es qui les a r en d us in t o lé-

r a n t s, qui a p e r ve r ti le cœ ur d 'un p r é lat so llicit ant et ob t e-

n ant de Rome l ' in s t i t u t ion du t r ibu n al de l ' in qu is i t ion p our 

la Savo ie. Ou i, m ess ieu r s, un é vê q ue du d iocèse d 'An n e cy 

éta it p a r ven u, i! y a 8 à 10 a n s, à ob t en ir un b r ef de la cour 

p a p a le, qui con st i t u a it le sa int o ffice au sein de n os Alp es. 

L' h om me qui ava it é té le p r ovoca t eur de ce t te m esu re s 'é t a it 

aussi posé com me l ' in t e r p r è te des ve ux savois ien s. A l ' e n t e n-

d r e, c'é t a it la p op u la t ion en t iè re qui d és ir a it vo ir d ans n os 

m on t a gn es la cr éa t ion de ce t te ju r id ict ion d 'a ffr eu se m é m o i r e. 
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Nous aurions peut-être vu dans nos cités des malheureux cou-
verts du barroccio et du samara accompagnés de la sainte 
Hermenedad et des familiers du saint office, jetés sur un bû-
cher, le tout pour la grande gloire de l'eglise qui a horreur 
du sang. 

Sous des influences funestes le prêtre oubliait que l'Évan-
gile repousse les supplices et les tortures, que la persuasion 
est la seule arme qui lui soit permise. Mais tel est l'effet du 
despotisme: on veut une puissance sans contrôle pour laquelle 
l'homme n'est pas fait, qui ne peut que le corrompre. Une 
fois en possession de ce pouvoir illimité, on éprouve le ver-
tige et l'on demande au châtiment ce que l'on ne doit deman-
der qu'à de libres croyances. 

Ceux qui pour sauver les jésuitesses vous ont dit qu'ils ne 
connaissent pas les constitutions qui les régissent, n'ont pu ni 
dû vous persuader. S'ils ne les connaissent pas, ils ne sont 
pas compétents pour en parler; ils ne peuvent ni absoudre, 
ni condamner ces dames. Leur rôle est de rester neutres. 
Rien cependant ne leur aurait été plus facile que de s'instruire 
à cet égard. Ces constitutions, naguère imprimées, sont aujour-
d'hui entre les mains de tout le monde. Les annales du bar-
reau leur ont donné la plus grande célébrité. Les réquisitoires 
d'une foule d'avocats généraux, les censures de la Sorbonne, 
les provinciales de Pascal énumérant les maximes jésuitiques, 
multipliant les citations, les ont rendues vulgaires. La cu-
riosité à cet égard a été d'autant plus excitée, que les jésuites 
les dérobaient à tous les yeux. À l'epoque de leur banque-
route de la Martinique, le parlement de Paris, appelé à juger 
cette affaire commerciale, ne pu qu'à grand' peine s'en pro-
curer un exemplaire; encore parvint-on plus tard à le lui 
soustraire sur l'ordre de l'archevêque de Paris et du Dauphin. 
Je ne connais rien de plus accusateur qu'un tel fait. Ce que 
l'on cache à tous les regards est toujours suspect. L'innocence 
n'a pas tant de méfiance. 

De tout ce que je viens de dire je conclus pour la suppres-
sion immédiate de l'institut des dames du Sacré-Cœur. Urbain 
VIII , par un bref du 16 janvier 1631, supprima les jésuites-
ses; il n'est donc pas exact de dire qu'elles n'on été instituées 
qu'en 1801. Et afin que l'instruction n'ait pas à souffrir à 
Charnbéry de cette suppression, je crois que ceux qui mani-
festent tant d'alarmes à cet égard peuvent faire remplacer les 
jésuitesses par un autre ordre religieux tel que celui des vi-
sitandines. J'appuierai moi-même un tel amendement (Bene, 
bene). (Courr. d. Jlp., Pat. Sav. e Risorg.) 

Ferrar i s. Egli sta per la Commissione e crede eviden-
temente dimostrata dai fatti la ragionevolezza delle di lei con-
clusioni. In Savoia, die' egli, prima delle riforme del 29 otto-
bre scorso, il clero era potentissimo, e come la potenza cle-
ricale, ove la si lasci libera ai suoi istinti è per sua natura e-
stensiva ed assorbente a segno da tendere a subordinare a sé 
affatto la società civile come feconda d'esempi è la storia, il 
che eccita naturalmente una riazione, così a combatterne le 
influenze era sorto naturalmente un partito opposto, partito 
laicale e della libertà, la cui vita era una continua lotta col 
medesimo. 

Questi due partiti squilibrati, prima delle riforme, d'in-
fluenza , con prevalenza del primo , egli credeli, squili-
brati anche dopo, ma con prevalenza del secondo, il che tut-
tavia non toglie che nel continuo loro osteggiarsi, framesco-
landosi l'ardenza delle passioni, il partito liberale si crede 
sempre minacciato dal partito clericale, come questo teme e 
paventa di quello; ed in questo reciproco loro timore, esa-
gerandosi ciascuno il colore eie tendenze dell'altro, i liberali 
chiamano gesuita, retrogrado, il partito contrario, come que-

sto affibbia loro la taccia di repubblicani, di empi, di comu-
nisti, di sovvertitori dell'ordine sociale. Nel quale acceccato 
linguaggio dei partiti, egli, lontano com' è dai medesimi, non 
sa vedere fuorché un punto di vero, ed un punto di esagerato 
in ciascuno dei medesimi. 

Ma checchessia di ciò, certo è, egli soggiunge, che l'attuale 
questione fu la materia appunto che più provocò a mostrarsi 
in senso contrario le tendenze dei due parliti, parendo agli 
uni veder la rovina della religione nell'allontanamento di un 
istituto, nella cui conservazione ravvisava 1' altro la rovina 
della libertà. Noi che ne dobbiamo portar giudizio per legge, 
a meglio chiarir la cosa, abbiamo ordinato un' inchiesta sui 
vari fatti in Savoia avvenuti in proposito di questa vertenza; 
mezzo poco acconcio, egli crede, a sciogliere il nodo, giacché 
non è in questo o quel fatto, non è nel modo con cui fu se-
gnata questa o quella petizione che si può rinvenire il criterio 
per giudicare la questione. I fatti non mostrano che la loro 
materialità, e qui invece il giudizio deve dipendere dallo spi-
rito intimo della cosa. Tanto più che qui si tratta di provve-
dere politicamente per cagione di opportunità e di convenienza, 
e non già sentenziare criminalmente contro chicchessia. 

Or dunque a chi daremo ragione fra li due, di cui gli uni 
temono per la religione, gli altri per la libertà? Evidentemente 
la religione è fuori di causa; e che ha ella mai a fare con un con-
vento di più, od un convento di meno di dame del Sacro Cuore? 
È chiaro dunque che i timori dei primi sono esagerati ; lo sono 
forse anche quelli dei secondi per la libertà. Io l'ho già detto, 
egli soggiunge, che io sto colla Commissione, e penso vera-
mente che la libertà, il regime costituzionale, e le nuove lar-
ghe instituzioni, e tutto quello insomma che forma il nostro 
più caro patrimonio politico, portino grave pericolo nella loro 
attuale novità da una setta notoriamente devota ad istituzioni 
contrarie, quando le si lasci bel giuoco in mezzo a noi ad in-
trigare, ed usare tutti li potentissimi suoi mezzi d'influenza, 
specialmente poi quello dell'educazione. 

Vero è che la legge attuale sarà, come si obbietta, legge 
contraria alla libertà generale, legge d' eccezione; ma ciò 
nulla conchiude, giacché ciò che couvien riguardare si è, se 
la restrizione alle libertà, se l'eccezione sia giusta e fondata 
a sodi motivi, e quando lo siano, come egli crede nel fatto pre-
sente, non han più quelle parole alcuna forza. L'esempio degli 
Stati Uniti, di Francia, del Belgio in contrario nulla toglie a 
quanto egli dice, giacché la libertà e le larghe istituzioni colà 
vi sono già vecchie, mentre da noi sono nuove affatto; e quanto 
là sicure da ogni mena ed attacco tanto sono deboli da noi, 
epperciò necessario il proteggerle diligentemente dai loro ne-
mici. Quindi egl' insta per l'espulsione in un coi gesuiti anche 
delle dame del Sacro Cuore, ammettendo tuttavia per equità 
di concedere loro un dato tempo onde liberarsi da tutti gli 
impegni che avessero contratto e prepararsi alla partenza. 

(Cosi. Sub.) 
paxmjeIì domanda la parola. 
Foci. La chiusura, la chiusura ! 
il i i*rksi»k*t k interpella la Camera sulla chiusura. 
(È appoggiata). 
PAJùiiUEii insiste sulla domanda della parola. 
vaxeri© domanda alla Camera che si conservi la parola 

al deputato Palluel, affinchè niuno possa dire che la Camera 
abbia giudicato senza prima intendere tutte le ragioni in pro-
posito, e che la voce d'un deputato d'una provincia cosi no-
bile e generosa, come quella della Savoia, sia stata soffocata. 

sii presibeste pone a' voti la chiusura, perchè richie-
sta da molti e nelle forme dal regolamento prescritte. 

(Essa è rigettata alla quasi unanimità). 
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spaIìB/ueij combattendo un'opinione esposta dal deputato 
Ferraris, il quale divideva in due partiti la Savoia, uno del 
clero ed uno dei liberali, asserisce che in quel paese il clero 
è liberale. Parla quindi delle petizioni, e fa osservare su que-
sto proposito esservene una coperta di 1200 firme e della 
provincia di Gamberi, la quale è pur degna di qualche ri-
guardo. 

chenaAu Ho dimenticato di rispondere a due obbiezioni 
più volte ripetute in questo recinto : la prima si riferisce alla 
libertà d'insegnamento di cui godono le dame del Sacro Cuore 
agli Stati Uniti dell'America, donde si conchiude che noi dob-
biamo tollerare presso noi quest'instituto. La parità di condi-
zione non è punto esatta : oltreché ne' precitati Stati gli abi-
tanti sono protestanti, e che la democrazia quivi è dominante, 
è da osservare che i culti in quel paese non sono stipendiati 
dallo Stato. Le corporazioni religiose non vi hanno alcuna e-
sistenza legale, e non sono che associazioni di semplici parti-
colari. Le loro proprietà non possono dunque costituire delle 
manimorte, poiché la loro trasmissione ha luogo come per 
tutti gli altri beni, o ab intestato all'erede più vicino, o per 
mezzo di testamento. Pesano su loro i diritti del fisco come 
su tutti gli altri. 

Tali aggregazioni religiose non compongono adunque che 
semplici associazioni d'individui, che non si possono impedire 
perchè non hanno più il carattere che noi riconosciamo loro 
nel nostro Stato. 

Debbo ora toccare alla questione dell'inchiesta a farsi dai 
commissari della Camera, inchiesta che si vorrebbe estendere 
in modo indefinito. Le costituzioni sarde ancora in vigore ri-
solvono la questione e statuiscono che basta sovra un ne-
gozio di sentire soltanto alcuni testimoni, allorché questi, 
interrogandoli, rispondano in un modo uniforme. Se per man-
tenere l'instituto di quelle dame non si è dato ad intendere 
alle popolazioni che oltre all'instituto delle gesuitesse, quelli 
di tutti gli altri ordini religiosi erano pure in ballo, ciò ba-
sterà per decidere legalmente ogni investigazione, per pro-
vare che tutte quelle petizioni di cui si è menato tanto ru-
more, sono in certo modo straniere alla vera questione. 

('Conc., Op. e Risorg.) 
sis'eo rettifica l'asserzione di Palluel, dicendo che anche 

nella Savoia propria, una gran parte delle petizioni concerne 
soltanto le libertà comunali, oppure contiene proteste contro 
la supposta assoluta abolizione di tutti gli ordini religiosi, 
senza accennare specialmente a quello delle dame del Sacro 
Cuore. 

Ricorda che la Commissione d'inchiesta fu creata per esa-
minare l'opportunità degli straordinari provvedimenti di po-
lizia proposti dal deputato Gioia. Essersi dalla Commissione 
d'inchiesta prese a considerare le petizioni sotto quest'aspetto; 
avere per contro la Commissione pella legge Bixio riconosciuto 
che le petizioni erano estranee al suo oggetto, appunto pel 
motivo più volte ripetuto da vari fra i preopinanti, che si 
tratti cioè dell'abolizione generale di quell'ordine in tutto lo 
Stato, non già d'un provvedimento speciale pella città di 
Ciamberì. 

Sostiene che appunto il miglior modo di contentare i con-
cittadini della Savoia è quello di dare repulsa a qualunque 
eccezione con cui si vogliano colpire quelle provincie. Bi-
sogna, die'egli, chiamare quei nostri fratelli a godere am-
piamente di tutti i benefizi delle nostre istituzioni. Si è detto 
da taluni fra i preopinanti che in Savoia tutti avessero accolto 
con entusiasmo il nostro Statuto. Io posso affermare i! con-
trario (Rumori). Sì, signori, io posso affermare il contrario, 
e non parlo qui dei retrogradi, di quelli che sono profonda-

mente avversi al sistema liberale. Parlo anzi degli amici della 
libertà e dell'indipendenza, molti dei quali rifiutavano di 
prestar fede alla solidità delle nostre nuove instituzioni. Alle 
speranze che loro si volevano inspirare opponevano i fre-
quenti disinganni da essi sofferti nello spazio di più di 30 
anni. Parecchi, invitati a festeggiare il nostro Statuto negli 
8 di febbraio , rispondevano in questi termini : La Constitu-
tion chi Piémont ce »l'est pas la bornie. Ebbene , o signori, 
tocca a noi il dimostrare ai Savoiardi che la nostra Costitu-
zione è veramente la buona, ch'essa guarentisce pienamente 
la libertà dei popoli chiamati a goderla, ch'essa vale a libe-
rarli da qualunque perniciosa influenza e da qualunque tiran-
nide sì civile che religiosa. (Conc. e Risorg.) 

sii pkksidekte pone ai voti l'emendamento del depu-
tato Palluel. 

(È rigettato alla quasi unanimità). 
(Solo sette savoiardi votarono in favore). (Conc.) 
T U B I presenta un emendamento che consiste nel togliere 

all'articolo della Commissione la clausula che riguarda gli 
Oblati di San Carlo e di Maria Santissima, perchè, egli dice, 
detti Oblati, lontani dall'appartenere alla clientela gesuitica, 
non si occupano per nulla di affari politici, ed hanno per 
unica occupazione di porgere aiuto ai parrochi nel loro mini-
stero. Aggiunge che esistono stabilimenti dei medesimi anche 
in Milano ed altre città della Lombardia, dove sono estrema-
mente benemeriti, e niuno mai pensò ad espellerli ; e che 
infine non sono essi una congregazione, ma solo particolari 
istituti in ciascuna diocesi, i quali non hanno alcuna relazione 
cogli altri simili che fossero nelle altre, e dove esistono, vi 
stanno sotto l'unica dipendenza del vescovo. Non parergli 
perciò giusto d'involgere i detti Oblati in una medesima pro-
scrizione coi gesuiti coi quali nulla hanno che fare. 

(Cost. Sub.) 
mìcheiìISìi <&. is. Io ho deposto sul tavolo del presidente 

un emendamento precisamente nel senso del preopinante; 
ma prima che si passi alla discussione sull' emendamento, io 
desidererei ricevere alcuni schiarimenti dal relatore della 
Commissione. Gli domanderò adunque : 

1.° Se veramente la Commissione sia certa che esista negli 
Stati una corporazione denominata Oblati di San Carlo e 
Maria Santissima. 

Le ragioni di dubitare sono : 
1.° Che ho sempre udito parlare di Oblati di San Carlo, di 

Oblati di Maria, non mai d'una corporazione che porti i due 
nomi insieme; 

2.° Che negli elenchi delle corporazioni religiose dello Stato 
si trovano indicate come due corporazioni distinte ; 

3.° Che gli Oblati di San Carlo, fondati dal santo arcive-
scovo di cui portano il nome, esistono da lungo tempo nella 
diocesi di Novara, e come ordine antico, non appare che 
abbia, dopo il 1814, presentati li suoi statuti alla sanzione 
sovrana, e non sono stabiliti in Torino, ma a Novara, Varallo 
e Vercelli; 

4.° Che, al contrario, gli Oblati di Maria, instituiti con 
Breve pontificio del 1.° settembre 1826, sotto quella deno-
minazione , vennero ammessi in questi Stati in virtù di Bi-
glietto regio 9 giugno 1827, col quale venne permesso al 
Senato di Torino di dare Vexequatur ai loro statuti sotto certe 
restrizioni indicate nel detto sovrano provvedimento, e si 
stabilirono prima soltanto in Pinerolo, poi anche a Torino e 
Nizza. 

Ora la Commissione, dato per vero che siano due corpo-
razioni e non una sola, quale delle due ha ella inteso soppri-
mere? Ha ella inteso sopprimerle entrambe? 
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In amendue i casi l'espressione dell'articolo non corrispon-

derebbe all'intento ; 

2.° Dato che siano veramente due corporazioni e non una 

sola, chiederei se le indagini che la Commissione dovette ne-

cessariamente fare per concludere alla soppressione, le abbia 

fatte su una sola o su tutte due; vieppiù che le due corpora-

zioni hanno origine, oggetto e sede diversa, essendo noto che 

quella degli Oblati di San Carlo è composta di sacerdoti che 

non incontrano altro vincolo fuorché di perfetta obbedienza 

all'ordinario diocesano, il quale non può disporne fuori della 

sua diocesi ; mentre invece gli Oblati di Santa Maria hanno 

una organizzazione più estesa, servono alle missioni, e sono 

dipendenti da un rettore generale. 

I fatti che possano esistere a carico dell'una o dell'altra, o 

d'entrambe le corporazioni, essendo ben lungi dall'avere una 

celebrità o notorietà da paragonarsi a quella che riguarda i 

gesuiti ed il Sacro Cuore, ed essendo forse da molti affatto 

ignorati, sarebbe necessario che la Commissione affermasse 

avere conseguita la certezza, sia della loro esistenza, sia della 

loro dipendenza da principii gesuitici, affinchè i deputati i 

quali non sono in grado d'avere acquistata la indubitata co-

stantissima notorietà allegata, possano votare sull'articolo, 

dietro la parola e la fede della Commissione. 

La mia privata opinione si è che la congregazione degli 

Oblati di Maria sia un'affiliazione gesuitica, e voterò per la 

loro esclusione, ma non mi consta quanto agli altri , e desi-

dero informazioni dalla Commissione. 

c o r h e r o padre, relatore risponde che la Commissione 

volle classificare gli Oblati colla denominazione generica di 

S. Carlo e di Maria Santissima, perchè non era sufficientemente 

edotta sul vero nome eh' essi avessero, essendo talvolta no-

minati, almeno secondo ciò che consta personalmente al 

relatore, sotto l'indicazione d'Oblati di San Carlo, e talvolta 

sotto quella d'Oblati di Maria Santissima. 

m i c h o e i ì ì n i «>. b . Molto mi stupisce che mentre io do-

mando l'avviso della Commissione sopra un punto importan-

tissimo , il signor relatore mi manifesti la sua privata opi-

nione. Eppure, la Commissione, per corrispondere all'onore-

vole mandato ricevuto dalla Camera, avrebbe dovuto prendere 

tutte le informazioni che occorrevano all'uopo. 

(Conc. e Risorg.) 

cowsiEMs.o padre, relatore risponde che la Commissione si 

fondò sull'opinione universale che condanna gli Oblati deno-

minati da S. Carlo, ed anche da Maria Santissima; non potersi 

altrimente procedere nei giudizi politici della Camera ; e che 

quanto a sè non dubita punto di affermarli tutti gesuitanti e 

meritevoli di venir colpiti dalla legge. 

s c i <o p i s ministro di grazia e giustizia, divide il parere 

del deputato Michelini ; crede che la Commissione debba chia-

rire la cosa prima di proporci alla rinfusa la soppressione di 

due corporazioni religiose. 

c o r s i e r o padre, relatore replica che il nostro è un 

giudizio politico, al quale basta l'opinione radicata presso di 

tutti. (Ferb.) 

s o f T A espone che quanto agli Oblati di Maria Santissima 

(lasciando stare gli altri ch'egli non conosce, e su cui non è 

quindi in caso di pronunciare alcun giudizio), egli, dopo gran-

dissime fatiche, era riuscito a procurarsi un esemplare stam-

pato dei loro statuti, esemplare ch'egli mostra alla Camera, 

e della cui lettura era giunto a persuadersi che gli Oblati 

suddetti sono una stessa e medesima cosa che i gesuiti, se 

noi sono anche meglio. 

Per saggio di quanto asserisce, egli non dà lettura alla Ca-

mera che di tre articoli : l'uno relativo all'obbedienza, eh' è 

assolutissima, senza il più piccolo restrittivo ; l'altro relativo 

alle regole della coscienza, con cui s'ingiunge al professo di 

svelare al superiore interamente tutto quanto sta nell'anima 

sua, nulla escluso nè eccettuato, e di rispondere anche, per 

quanto egli sa, a tutte le interrogazioni che il superiore po-

tesse fargli ; il terzo, relativo ai loro possedimenti patrimo-

niali, con cui loro si fa il precetto di non disporne che esclu-

sivamente od a benefizio dei loro congiunti o della Compagnia. 

L'oratore dà lettura testuale dei detti articoli, per cui con-

chiude di nuovo che gesuiti più di quelli egli non saprebbe 

dove trovarne (Segni d'approvazione). (Cosi. Sub.) 

F R à S C H i n crede di dover dare alcune spiegazioni sul 

vero senso delle conclusioni della Commissione di cui egli fa 

parte, e che servono nello stesso tempo a giustificarla. Dice 

adunque che la Commissione non diresse le sue ricerche che 

sugli Oblati di Maria Santissima, volgarmente detti della Con-

solata , sopra cui prese coscienziosamente esatte e minute in-

formazioni , e su cui solo intese essa di conchiudere quando 

proponeva l'espulsione degli Oblati di San Carlo e di Maria 

Santissima. Che siansi poi uniti i due nomi in un solo, mentre 

i preopinanti hanno dato a divedere che appartengono a due 

corpi distinti, die' essere stato puro errore materiale che 

nulla toglie alla verità dei fatti stati dalla Commissione con-

statati prima di addivenire alla sua risoluzione contro degli 

Oblati della Consolata da lui preaccennati. Mentre dunque 

mantiene la sua conclusione contro costoro, dichiara di riser-

varsi pienamente il suo voto sopra gli Oblati di San Carlo, di 

cui egli si dichiara non informato. (Cosi. Sub.) 

h j r c o t t s asserisce che la congregazione degli Oblati di 

San Carlo che ha fra le altre una casa in Varallo ed una in 

Vercelli, non aveva al suo principio il sistema gesuitico, ma 

che tralignò da poi. 

e v c L ì i K E T T i aggiunge a ciò che disse il preopinante 

che il convento degli Oblati di San Carlo stabilito in Novara 

si vedrebbe assai di buon occhio soppresso dagli abitanti di 

quella città. (Conc. e Risorg.) 

MONTI. Signori, in cose di tanta importanza, parmi non 

si debba procedere con leggerezza. Trattasi in tutto il corpo 

di questa legge di corporazioni legalmente instituite e legal-

mente riconosciute dallo stesso Governo; trattasi di sodalizi 

regolari, i quali, a mio avviso , derivando la loro morale esi-

stenza da pontificii decreti e da prescrizioni ecclesiastiche, 

da noi non dovrebbesi sopra le medesime pronunciare senza 

riferirsi a questo proposito, od almeno concertarsi coli'auto-

rità della Chiesa. La leggerezza, io dico, colla quale si è pro-

ceduto in queste cose, chi sa non sia col tempo valido argo-

mento per diminuire forza alla legge stessa che si sta discu-

tendo . . . . . 

Varie voci. Alla questione! alla questione! 

m o n t i . Vengo alla questione. Della leggerezza del nostro 

procedere, n 'è prova evidente l'articolo che noi discutiamo. 

Qui si tratta di Oblati di San Carlo e di Maria Santissima ; 

ora, Oblati, così denominati, non esistono e non hanno esi-

stito mai ; Oblati, sotto questa denominazione, sono introva-

bili; epperciò, votando noi l'articolo così redatto, noi daremo 

un voto affatto inutile. La Commissione non badò che questo 

non è un ordine unico, ma distintissimo. 

Io non so bene degli Oblati di Maria Santissima, ma io du-

bito fortemente anche sopra di essi che non siano congrega-

zioni regolari; ma essi sono, se non erro, preti secolari 

facienti vita comune, e retinenti tutti e singoli i diritti ci-

vili , non legati da voto che di essi ne faccia un ordine mo-

nastico. 

Ho detto che non sono bene certo degli Oblati di Maria 
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Sa n t iss im a, ma d egli Ob la ti di San Car lo io sono cer t iss imo 

essere i m ed es imi sacer d oti svin co la ti da ogni lega me r e go-

la re , viven ti in p a r t ico la re con vit to sot to la d iscip lina e d i-

p en d en za or d in a r ia d el vescovo ; che in n u l l ' a l t ro d i ffe r en-

r en zia no d agli a lt ri p r e ti seco la ri se n on p er la vi t a co l legia le. 

Di qu es ti Ob la t i, in n u lla con fon d ib i li coi r ego la r i, ve ne sono 

sot to va r ie in voca zion i, p er esem p io, son vi p u re in As t i, e si 

ch iam ano di Sa n t 'E len a. 

I n vis ta p er t a n to d egli a b b a gli in cui di leggie ri s ' i n co r r e-

r eb be , r ep u to n ecessa r io d over si d ecr e t a re il r in vio d ella 

legge a lla Com m iss ion e, p e r chè ch ia r isca e d i lu cidi le cose 

t u t te r i fe r en t isi ai va ri in s t it u ti di cui p a r l ia mo ( I n t e r r u z ione 

e rum ori). 

Co m u n q u e, finché ci s iano d a ti q u es ti s ch ia r im e n t i, n on 

solo io vo to p er l ' em en d a m en to Tu b i, ma vo to in com p lesso 

con t ro t u t ta la legge ; gia cché a l t r im en ti fa ce n d o, si vo t e-

r eb be od a lla cieca o p er i m p e t o, la q u al cosa n on p a r mi 

d icevo le in qu est ioni di t an ta im p or t a n za. (Sten. In.) 

CADORNA a p p oggia le cose d e t te dai d ep u t a ti Gu glian et ti 

e Tu r co t ti in t or no a gli Ob la ti di S. Ca r lo; d ice lo stesso d o-

ver si giu d ica re d a lla lor casa di Ve r ce l li ; esser si essi r esi fa-

m iger a ti e cogli scr it ti e co l le m iss ioni s iccome fa u t ori d e l le 

d o t t r ine ges u i t ich e; p o t e r si a r r eca re fa t ti p e' q u a li d e' paesi 

in t eri fu r ono posti sossop ra colla p r ed ica zion e. 

S T I R I sos t iene che n on v' è b isogno di r im a n d a re l ' a r-

t icolo a lla Com m iss ione p er gli Ob la ti di S. Ca r lo, e con fe r-

m an do i l d et to dai d ep u t a ti Gu gl ia n e t t i, Tu r co t ti e Ca d or n a, 

cit a in p a r t ico la re gli scr i t ti d e l l 'ob la to Mon t egr an di di Ve r -

ce l l i . 

TÌ SII d ice che i fa t ti a r r eca ti r igu a r do agli Ob la ti di San 

Car lo sono in d ivid u a l i, e n on p ot er si p er ciò a p p or re a lla co r-

p or a zion e. 

C I D O R M r isp on de che qu an do u na cor p or a zione r e ligiosa 

n on solo p e r m e t te che i suoi m em b ri s t am p ino scr i t t i, fa c-

ciano p r ed iche e m iss ion i, p r ocla m a n do d o t t r ine gesu i t ich e, 

ma che d opo di ciò n on le r ip r ova, ed an zi t iene con sé, e 

con t in ua a p r eva le r si di q u es te s tesse p e r son e, essa a p p r ova 

m a n i fes t a m en t e, e si r en de com p lice e fa u t r ice di q u e l le d o t-

t r in e. P r op one q u in di che si vo ti q u a n to a l le cor p or a zioni di 

cui fu p r op osta l ' esclu s ione d a lla Com m iss ion e, e che q u a n to 

a lle a lt re si r im a n di la cosa a lla Com m iss ione stessa , a c-

ciocché la Ca m era possa a ve re le op p or t u ne in for m azion i. 

(Verb.) 

( Ì A Z Z E R Ì . Dom a n do a lla Ca m era se la legge che fa, d eb-

basi es t en d ere an che a lla Lom b a r d ia q u a n do sa rà u n i ta con 

n o i , .e p er con segu en za se l 'esp r ess ione d egli Ob la ti di San 

Ca r lo d ebbasi es t en d ere a q u e l li d e llo s tesso o r d ine s t ab i l i ti 

i n Milan o, in seno d el q u a le si con t a no m olti u om ini am an ti 

d e l le scien ze e d e l le le t t e r e. A Mor ta ra es is te un ob la to di 

San Car lo ; è il p r esen te D i r e t t o re d e lla Bib l io t eca Am b r o-

s ian a, u omo d ot t iss imo che on ora i l suo p a ese ; p er co n s e-

gu en za se q u es ta legge d ovesse es t en d er si agli Ob la ti di San 

Car lo di Milano io mi vi op p or r e i. (Sten. In.) 

SAICHKIISXI G. B . p r op one che si r im a n di l ' a r t ico lo a lla 

Com m iss ione p e r chè faccia d e' n u ovi s t u d i. 

(Conc. e Risorg.) 

csi ALI TUO DEPUTATO ( 1) fa n u ove e p iù ca lde is t an ze 

p e r chè la Com m iss ione sia in vi t a ta a d ir ch ia r a m en te le sue in -

t en zion i, e a sovven ir si che ora si vogl iono sop p r esse solt an to 

q u e l le cor p or a zioni che p er le lo r o m ass ime t en d ono sp ecia l-

m en te a s ovve r t i re l 'a t t u a le o r d ine di cose. 

(1) Secondo il  Cost . Sub. sarebbe il  deputato Biancheri. 
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» PRESIDENTE dà le t t u ra di un n u ovo em en d a m en to 

del d ep u t a to Dem a r chi che d iviso n e l le va r ie sue p a r t i, e vo-

ta to sep a r a t a m en t e, può d ar lu ogo a lle va r ie op in ioni che vo-

gliono ad ot t a ta im m ed ia t a m en te la sop p r ess ione di a lcu ni 

o r d in i, e r im a n d a ta p er m a ggio ri sch ia r im en ti a lla Com m is-

s ione la q u is l ione in t o r no ad a lt r i. 

È il segu en te : 

« La com p a gn ia di Gesù, la co r p or a zione d en om in a ta d e l le 

d a me d el Sacro Cu or e, q u e lla d e l le Ad or a t r ici p e r p e t ue di 

Gesù Sa cr a m en t a t o, la con gr ega zione d egli Ob la ti di Mar ia 

San t iss im a, la cor p or a zione o associazione d egli Ob la ti di San 

Ca r lo, e q u e l la r ecen t em en te in t r od ot t a si n e lla Savo ia sot to il 

n ome di Ligu or ia ni o Red en t o r is t i, sono esclu se da t u t to lo 

St a t o, e n on p o t r a n no p iù ven i r vi a m m esse sot to a lcu na d e-

n om in azion e. » (Verb.) 

MOSÌXF.ZEMOIIO a vve r te che se la Ca m era passa d ue o 

t r e gio r ni a sop p r im ere d ieci o dod ici ob la t i, n on a r r ive rà 

m ai p iù a sop p r im ere i Ted eschi (Ilarità). (Conc. e Risorg.) 

COKNERO padre, relatore p r op one la d ivis ione d e l l ' e-

m en d a m en to d el d ep u t a to Dem a r ch i, 

SII P R E S I D E N T E l a p o n e ai v o t i . 

(È a p p r ova ta la d ivis ion e). (Sten. In.) 

P one ai voti la p r ima p a r te : la com pagnia di Gesù sa rà 

esclu sa ecc. 

(La Cam era ad ot t a ). 

Pone ai vo ti egu a lm en te la s e co n d a: la corporazione de-

nom inata delle darne del Sacro Cuore sa rà esclu sa ecc. 

(È a d ot t a t a ). 

Legge qu in di la t er za : quella delle adoratrici perpetue di 

Gesù sacram entato. 

JACQUEIHOITD G . d ich ia ra di n on p o t er vo t a re coscien-

ziosam en te su di qu esta p a r t e, p e r ocché t a le cor p or a zione n on 

sia p u n to con osciu ta n e lla sua p r ovin cia. (Verb.) 

RICCI m inistro dell'interno. I gn or a n do la n a t u ra di q u e-

ste cor p or a zion i, sa r eb be fo r se p iù on o r evo le, o a lm e no un 

p r oced e re p iù t em p er a t o, e con m igl ior sen n o, se vo lesse la 

Ca m era sosp en d ere qu es to fi n che la Com m iss ione ne a vesse 

assu n te q u e l le in fo r m a zion i, q u ei d ive r si lu mi che le sono n e-

cessa ri p er d a re un p on d er a to giu d izio. 

(Sten. In.) 

FERRARIS Io con t en de : né la Cam era è un t r ib u n a le in -

q u is i t o r io, nè la Com m iss ione è cost it u ita p er is t r u ire p r ocessi 

giu d izia l i: fo r m ia mo un p o t e re legis la t ivo che p r ocla ma p r in-

cip ii ed em ana leggi in segu i to a n ecess ità r icon osciu te u n ive r-

sa lm en t e, e ad in segn a m en ti di lu n ga esp er ien za. 

(Verb.) 

ÌLI M I N I S T R O D E I I I I ' I N T E R N O . P a re c h e s ia c o s t i t u i r la 

nè in t r ib u n a le, nè in Com m iss ione in q u is i t o r ia, ma sem p l i-

cem en te di a cce r t a re q u a le s ia la vo ce p u b b l ica r igu a r do a 

q u es t e. Noi a b b ia mo sen t ito da a lcu ni d ep u t a ti che q u es te 

n on er a no p er n ien te com p r ese in q u e l la di cui la s op p r es-

s ione era p r op os ta d a lla Com m iss ione stessa. Si osser vava 

che q ui ci t r ovia mo a d e l ib e r a re su lla sop p r ess ione di un is t i-

t u to r e l igioso, sop ra un sem p lice em en d a m en to e n on d ie t ro 

esa m e. (Sten. In.) 

ILI PRESIDENTE m e t te ai vo ti i l r in vìo a lla Com m is-

s ione di q u es ta p a r te d e l l ' em en d a m en t o. 

( L a Ca m era a p p r ova i l r in vio ) . 

Pone ai vo ti la q u a r ta p a r te : la congregazione degli Oblati 

di Maria SS. sa rà esclu sa ecc. 

(È ad ot t a t a ). 

Met te poi in vo t a zione la q u in ta : la corporazione e asso-

ciazione degli Oblati di San Carlo. 

(È r im a n d a ta a lla Com m iss ion e). 
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Legge quindi la sesta : e quella recentemente introdottasi 
nella Savoia sotto il nome di Liguoriani o Redentoristi. 

ISA.STB.1L* dà su di essa alcuni schiarimenti. 
(La Camera determina non di meno di rimandarla alla Com-

missione). 
IL- PKESIDEIVTG leva l'adunanza alle ore 8. {Verb.) 

La seduta ha principio all' 1 1/2 pom. 
CADORNA segretario legge il verbale della tornata pre-

cedente. 
(È approvato). 
Dà quindi un'idea sommaria delle nuove petizioni indiriz-

zate alla Camera: {Verb.) 
N.° 312. Foglietta Stefano e Della Lengueglia Filippo, già 

uffiziali destituiti per motivi politici, e presentemente mag-
giori nella R. Casa degl'Invalidi in Asti, chiedono un più ade-
guato miglioramento della loro condizione. 

N.° 313. Maniero Teresa di Finalmarina chiede che il di 
lei marito, trattenuto in carcere come accusato di contrab-
bando, venga ammesso a fare la causa fuori carcere. 

N.° 314. Lardone Giuseppe, medico, di Casalgrasso (Sa-
luzzo) chiede: 

1.° Che vengano surrogati gl'Intendenti generali e pro-
vinciali, ed i Sindaci contrari all'attuale ordine di cose; 

2." Che venga immediatamente surrogato l'attuale Sindaco 
di Casalgrasso contro il quale pòrge diverse accuse; 

3.° Che sia sospesa l'imposta pel rettilineo del Po. 
N.° 318. Cannetto Angelo da Porto-Torres chiede si sos-

penda l'esecuzione della legge sulla leva in Sardegna, e che 
si faccia invece appello ai volontari, non che ai fuorusciti ed 
inquisiti che colà si trovano. 

N.° 316. Anonima. 
N.° 317. Albenga (la civica amministrazione di) chiede 

che quella città venga fatta capo-luogo di provincia, trasfe-
rendovi la sede del Tribunale di Prima Cognizione che pre-
sentemente è stabilita a Finalborgo. (Arch.) 

MICMEMS I E. BS. chiede che la petizione inscritta al 
numero 312, sia inviala alla Commissione incaricata di rife-
rire sulla proposta del deputato Valerio, relativa agli uffiziali 
stati destituiti per motivi politici. 

(Il rinvio è approvato). 
CADORNA domanda sia dichiarata d'urgenza la petizione 

numero 313. 
(La Camera consente). 

Ordine del giorno per domani all'una pom.: 

1.° Rapporto sulle leggi di finanza; 
2.° Continuazione della discussione sulla prima legge Bixio 

per l'espulsione dei gesuiti ecc. ; 
3.° Discussione sul secondo e terzo progetto Bixio; 
4.° Sviluppo delle proposizioni Valerio, Brunier ed altri. 

Seguito della 

IL PRESIDENTE partecipa quindi : 
Che il deputato Menabrea scrive pregando la Camera di 

tollerare che rimanga ancora parecchi giorni lontano per 
condurre a termine una speciale missione, di cui fu incari-
cato dal Governo; egli spera di potere fra poco recarsi al suo 
posto ; 

Che il deputato Anguissola scrive chiedendo un congedo 
senza limitazione di tempo; 

(È accordato). 
Che il deputato Sulis, eletto del terzo collegio di Sassari, 

e del secondo collegio d'Isili scrive dichiarando di optare 
pel primo. — La lettera sarà trasmessa al ministero degli 
interni per gli opportuni provvedimenti ; 

Che i deputati Fois e Prever hanno presentato due pro-
getti di legge ; 

Che gli uffizi hanno autorizzato la lettura di un progetto 
del deputato Guillot, per l'abolizione delle decime nella Sar-
degna (F. doc., pag. 140); 

Lo legge e ne rimanda lo svolgimento dopo la discussione 
delle leggi d'urgenza. 

Chiama quindi alla tribuna il relatore della Commissione 
incaricato di riferire intorno alle leggi presentate dal Ministro 
delle Finanze. 

RELAZION E DEIÌIÌ A COMMISSIONE SULLE LEFIFI L 
DI FINANZA 

RICOTT I sale alla tribuna e dà lettura del rapporto che 
sarà stampato e distribuito (F. Doc., pag. 112). (Verb.) 

SEGUITO DEI ILI A DISCUSSIONE DEL PROGETTO DI 
LEGGE DEL DEPUTATO DOLI O PER L'ESPUL-
SIONE DELLA COMPAGNI A DI GESU% ECC. 

IL PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la continua-
zione della discussione del progetto di legge del deputato 

TORNAT A DEL 19 LUGLI O 1848 

PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERLO VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Lettura del progetto di legge del deputato Guillot per Vabolizione delle decime in Sardegna 
discussione del progetto di legge del deputato Bixio per l'espulsione della compagnia di Gesù, ecc. 


